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Se permettete 
questo è il 
nostro congresso 
di ADALBERTO MINUCCI 

T A CONVINZIONE che il 
*** nostro congresso possa 
esercitare un peso assai for
te sulla situazione politica in 
atto, accelerando i tempi di 
quella svolta che noi chia
miamo alternativa democra
tica, nasce da un'analisi at
tenta dei rapporti politici e 
delle condizioni materiali 
del Paese. Sono i fatti a di
mostrare che i tentativi di 
dare una risposta da destra 
(o da posizioni di centrismo 
moderato e di riformismo 
tradizionale) alla crisi italia
na non hanno spazio e sono 
votati ogni giorno di più al 
fallimento. In diversi paesi 
dell'Occidente, del resto, si 
mostrano sempre più asfitti
che e impotenti le risposte di 
segno analogo alla crisi dello 
«Stato sociale». Sulla politica 
economica di Reagan e della 
Thatcher spira aria di scon
fitta. In Germania, se è vero 
che la socialdemocrazia pa
ga un prezzo al proprio mo
deratismo, il voltafaccia 
conservatore dei liberali non 
viene certo premiato dagli e-
lettori. 

Per quanto contrastati e 
difficili, gli esperimenti tesi 
a ricercare a sinistra una via 
d'uscita dalla crisi sì fanno 
più consistenti: dalla Fran
cia alla Grecia alla Svezia, 
domani forse alla Spagna. 
Anche nel nostro Paese Tur-

S;enza di voltar pagina si è 
atta più acuta dopo la peno

sa vicenda governativa dell' 
agosto scorso. La proposta di 
'De Mita di prolungare di al
tri sette anni, con qualche 
aggiustamento esteriore, V 
attuale sistema di potere e il 
suo intrinseco immobilismo, 
sembra uscire a questo punto 
dalla stanza degli spettri 
Quale significato può avere 
l'appello a serrare le file del 
pentapartito, quando tutti i 
dati reali (dall'aumento della 
disoccupazione ai ricono
sciuti disastri del bilancio 
statale, dal dramma di Na-

Eli e del Mezzogiorno al di-
jare della criminalità ma

fiosa e terroristica) mostra
no che non è più possibile go
vernare il Paese senza una 
nuova base di consenso? 

Un congresso comunista 
che ponga al centro la que
stione dell'alternativa può 
dunque rappresentare un 
fatto nuovo di grande porta
ta, una spinta a far decanta
re l'intera situazione politica 
e a far uscire gli altri partiti 
democratici da una situazio
ne di stallo che può solo favo
rire il diffondersi di nuovi fe
nomeni degenerativi nella 
società e nella vita democra
tica del paese. E d'altra par
te, la consapevolezza che le 
ipotesi altrui appaiono oggi 
largamente consumate e im
praticabili non ci induce ad 
alcun ottimismo di maniera, 
non attenua in noi l'ansia di 
una ricerca tesa a superare 
contraddizioni e ostacoli che 
rendono tuttora difficile il 
cammino dell'alternativa. 

Le scelte moderate e con
servatrici si sono rivelate del 
tutto impotenti sotto il profi
lo «strategico» del governo e 
del superamento della crisi. 
Monetarismo e neoliberi-

Al 100% la 
sottoscrizione 
per la stampa 

comunista 
Con una settimana di antici
po rispetto alla data di chiu
sura, la sottoscrizione per «r 
Unita» e la stampa comuni
sta ha raggiunto l'obiettivo 
del 100,98%, pari a 20 miliar
di 187.351.135 lire. Alle fede
razioni che hanno superato 
11 100% di cui abbiamo dato 
notizia venerdì scorso, si so
no aggiunte quelle di Savo
na, Milano (1 miliardo e 300 
milioni), Pavia, Teramo, Sa
lerno, Lecce, Taranto, Poten
za, Reggio Calabria, Cagliari 
e Capo d'Orlando. Le federa
zioni emiliane hanno nel lo
ro Insieme sottoscritto 6 mi
liardi e 550.400 lire. 

smo, anzi, hanno contribuito 
ad allontanare ogni soluzio
ne e ad aggravare le cose. 
Ma non si può certo negare 
che abbiano avuto effetti 
pratici rilevanti nell'anda
mento congiunturale dell'e
conomia e nello scontro so
ciale. Le difficoltà e le ac
centuate contraddizioni del 
sindacato ne sono una testi
monianza. Nuovi quesiti si 
pongono per tutto il movi
mento operaio, e dunque per 
il nostro stesso congresso. 
Come respingere gli attacchi 
del padronato più retrivo e 
dei gruppi conservatori, sen
za appiattirci in una difesa 
— oltretutto irrealistica — 
del cosiddetto «Stato socia
le»? Come superare l'illusio
ne, presente anche tra le for
ze di sinistra, che per battere 
i vecchi gruppi dominanti sia 
sufficiente dimostrarsi più 
rigorosi e risparmiatori di 
loro, mentre occorre saldare 
una strategia operaia e de
mocratica della «austerità» 
alla conquista sin da adesso 
di modificazioni profonde 
nei meccanismi d'accumula
zione e nella qualità dello 
sviluppo?" 

Sono problemi — questi e 
molti altri già del resto indi
cati nel nostro ultimo Ce — 
che investono sia l'oggi sia la 
prospettiva di una politica di 
alternativa democratica. Ma 
ecco uno dei tanti paradossi 
cui ci ha abituato la scena 
politica italiana di questi 
tempi. Mentre sino a ieri i 
nostri interlocutori e awer- • 
sari ci ossessionavano di do
mande sull'alternativa, sui 
contenuti e sui possibili so
stenitori di quella politica, 
oggi l'interesse e la curiosità 
per questi temi sembrano: 

improvvisamente caduti Da 
oggi, a sentir loro, si dovreb- ' 
be parlare d'altro. 

L'illusione (o le speranze 
oppure le malizie) è quella di 
costringerci a un dibattito di 
retroguardia su questioni — 
ivi compresa quella inerente 
il giudizio sui paesi dell'Est 
—che hanno una grande pre
gnanza solo se proiettate in 
avanti, lungo un asse politico 
e ideale che abbia come pun
to di partenza la crisi italia
na (e, più in generale, la crisi 
dei sistemi occidentali) e co
me obiettivo la definizione di 
una nuova strategia di avan
zata al socialismo. Ma dav
vero qualcuno si attarda a 
pensare che il nostro con
gresso dovrebbe risolversi in 
un'improbabile conta tra fi
losovietici e antisovietici? E 
che al buon esito di questa 
conta dovrebbe essere rivol
to anche lo sviluppo della no
stra democrazia interna? 

Abbiamo dimostrato, an
che nell'ultima sessione del 
nostro Comitato centrale, di 
riconoscere pienamente il 
valore del dibattito aperto, 
la fecondità del confronto di 
opinioni, la legittimità del 
dissenso. E a chi pensa di po
terci proporre il modello pa
ralizzante delle correnti e 
delle frazioni, abbiamo ri
sposto non chiudendoci in noi 
stèssi e tantomeno «tappan
do la bocca* a chi non è d'ac
cordo: ma introducendo inno
vazioni politiche e procedu
rali che estendono e arricchi
scono la nostra democrazia 
interna. 

Un partito così maturo sa
prà non soltanto difendere la 
propria unità attraverso il 
pieno esercizio della demo
crazia, ma anche respingere 
i tentativi di deviare il corso 
della discussione dall'obietti
vo centrale che gli sviluppi 
stessi della crisi oggi ci pro
pongono: quello di una svol
ta, di un'alternativa reale al
la guida del Paese. 

E tutto ciò non perché sia
mo come chiusi in un nostro 
orgoglio di partito. Ma per
ché siamo convinti — e con 
noi lo sono molti altri anche 
non comunisti—che il ruolo, 
la politica, le scelte del Par
tito comunista (e quindi an
che la sua unitaria forza) so
no parte decisiva della lotta 
per fare uscire l'Italia dalla 
crisi aprendo nuove prospet
tive allo sviluppo tcotwmko, 
alla giustizia sociale e al con
solidamento della democra
zia. 

Grandiosa manifestazione unitaria promossa dai sindacati 

Il monito dei lavoratori 
Per la prima volta a Palermo 

nord e sud uniti contro la mafia 
Quattro cortei hanno sfilato per la città prima dei discorsi dei dirigenti sindacali - Rita Dalla Chiesa: «Siete la 
nostra speranza» - Le delegazioni giunte da tutta Italia - «Stronchiamo le collusioni tra cosche e poteri» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Agitano uno striscione: «Da Pomigliano a Pa
lermo contro camorra e mafia*. S'alza verso il cielo un altro, 
rosa, che dice: «Le idee e la volontà delle donne contro la 
mafia». Ci sono 1 gonfaloni di mille comuni d'Italia, centinaia 
di bandiere rosse sotto il palco accanto a quelle bianche delle 
ACLI. Ora tutti guardano verso lei, Rita Dalla Chiesa, gli 
occhiali scuri, la voce ogni tanto spezzata, che davanti ad una 
piazza che esplode, dice poche, parole: «Volevo solo dirvi gra
zie per esser tutti qui, oggi, vicino a me. Grazie anche a nome 
di mio padre. Siete venuti qui a Palermo con tutto quel che 
avete dietro — lo so — cassa Integrazione... scioperi... le vo
stre famiglie... e anche per questo vi ringrazio. Siete la nostra 
speranza, la forza sana del Paese. Per favore... che il sacrificio 
di mio padre e di Emmanuela é di Domenico Russo non sia 
inutile. Lo chiedo a voi... a voi lo chiedo». In quanti — l'Italia 
che resiste, e che vuole cambiare — in quanti sono in quésta 
Piazza Politeama? Più di quella volta, il Primo Maggio, ai 
funerali di La Torre e di Di Salvo, più che nei grandi raduni 
dell'immediato dopoguerra. È questa la più grandiosa mani
festazione, insomma, che Palermo abbia mal visto. Con un 
segno in più, quello dell'Impegno nazionale che, per la prima 
volta è in mano alle organizzazioni sindacali, perché 1 lavora
tori — dirà più tardi Luciano Lama — facciano da «perno», 
per uno schieramento più vasto, entro cui «si mobilitino tutte 
le forze sane», per garantirne «consistenza e continuità*. 

(Segue in ultima) Vincenzo Vasile 

PALERMO - La folla in Piazza Politeama a conclusione della manifestazione ALTRI SERVIZI A PAG. 3 

Drammatico appello di monsignor Glemp di fronte ad oltre duemila fedeli 
«»*>»»M»«»>>>>>>^»>»J-»»»»>>«W»>>M»>J»V>*>JPI«*JhM 

Polonia: dure critiche del Primate 
Proposta al governo una via d'uscita 

«Porrà esserci cooperazione se il potere non è sordo alla voce della società» - «I polacchi non vogliono il 
capitalismo, né rompere le alleanze internazionali» - A Nowa Huta il centro delle proteste più forti 

VARSAVIA — In una drammatica omelìa — ferma nel con* 
tenuto quanto misurato nel tono — pronunciata ieri a Var
savia nella chiesa di Ognissanti, di fronte a circa duemila 
fedeli, il primate mons. Glemp, rivolgendosi al popolo ed 
alle autorità della Polonia ha criticato la nuova legge che ha 
sciolto «Solidamosc» («è stato soppresso in questo modo il 
partner di un dialogo autentico») ed ha nuovamente invita
to il regime a non restare «sordo alla voce della società». 

La nazione polacca — ha detto fra l'altro il primate — 
«nella sua grande maggioranza non vuole il capitalismo e 
non vuole che siano messe in discussione le alleanze inter
nazionali»; ma occorre che lo Stato comprenda che può tro> 

(Segue in ultima) 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il centro della j 
protesta operaia contro la 
nuova legge sui sindacati e 
contro lo scioglimento di So
lidamosc si e spostato da 
Danzica a Nowa Huta, città 
satellite di Cracovia. Venerdì 
sera, per il terzo giorno con
secutivo, a Nowa Huta si è 
svolta una manifestazione, 
che ha avuto inizio dopo una 
messa nella chiesa del quar
tiere Bienczyce. La polizia è 
intervenuta massicciamente 
e ne sono nati scontri che si 

sono protratti per alcune ore 
con episodi di «guerriglia ur
bana». Oli incidenti comun
que, non hanno raggiunto le 
dimensioni e la violenza di 
mercoledì, quando un ope
raio ventenne della grande 
acciaieria «Lenin» venne. 
mortalmente ferito da un 
funzionario di polizia in bor
ghese. I funerali della giova
ne vittima dovrebbero svol
gersi martedì prossimo e c'è 
da temere che sino a quel 
giorno altre manifestazioni 
verranno indette. 

È il caso di ricordare che 
Nowa Huta è una città che • 
oggi conta 200.000 abitanti e 
che praticamente sorge dal 
nulla tra la fine degli anni '40 
e l'inizio degli anni '50 intor
no alla gigantesca acciaieria, 
che occupa oggi 40.000 di
pendenti, costruita come 
simbolo del socialismo in Po
lonia. La nascita della fab
brica e della città ha ispirato 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) 

Inchiesta sulla crisi nella regione all'ultimo posto nel Mezzogiorno/ 1 

Calabria, così si consuma la democrazia 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — 
«Qui se non si stringe una 
qualche Intesa, non dico un' 
intesa di governo, non sare
mo in grado di riunire nep
pure le commissioni». Così 
mi dice sconsolato il presi
dente del Consiglio regiona
le, Rosario Chinano, un de
mocristiano «pulito», còme 
tutti tengono a sottolineare, 
quasi a dire che ha scarsa vo
ce in capitolo in una DC or
ganizzata per gruppi di pote
re, dove il primato spetta al

l'assessore al bilancio Puja. . 
Chlariano dice che per ri

generare la Regione deve 
cessare r•occupazione delle 
istituzioni* da parte dei.par-
UU, bisogna tornare al ri
spetto delle regole, creare 
una •cultura diversa dell'im
pegno politico», affrontare la 
mafia. «Quando sono notorie 
certe connivenze si dovrebbe 
andare alla sospensione dai 
partiti. Se fosse ancora vivo 
Gonella — soggiunge — gli 
proporrei di inserire nel co
dice di comportamento della 

DC un capitoletto sulla ma
fia, oltre a quello sulla mas
soneria». Chissà che non ci 
pensi l'on. Di Mita. 

«Ma c'è bisogno di corag
gio. E il coraggio viene fuori 
se si può fare una cordata. 
Non bastano purtroppo te
stimonianze singole. Il testi
mone pronto all'olocausto 
resta un testimone, se non è 
collegato con altri». Nei di
scorsi di Chiriano scorre una 
vecchia vena cattolica che 
contrasta con la crudezza de
gli argomenti. Ce una no

stalgia dei primi anni della 
Regione, la fase costituente 
di cui fu uno degli animatori 
il presidente democristiano 
Guarasct «Allora la Calabria 
aveva una voce autorevole 
anche a Roma, I capolista e-
rano Mancini, Ingrao, Misa-
si». Ma che fare oggi? «Penso 
che si debbano lasciare le 
forze politiche Ubere di deci
dere qui. Darei più fiducia al
la classe politica calabrese». 

Chiriano dice queste cose, 
ma sembra quasi rassegnato 
ad attendere la fine di un'e

poca, nelle stanze malandate 
dove sono installati gli uffici 
del Consiglio. E se si abbrac
cia il panorama, dalla Regio
ne alle amministrazioni di
missionarle dei tre capoluo
ghi, si ha davvero il presagio 
di un collasso delle Istituzio
ni. Convulse polemiche Io 
accompagnano. «Il PSI: un 
partito che gioca allo sbando 
con le istituzioni». Così si è 

Fausto tbba 
(Segue in ultima) 

Morto alllmprowìso il tenore Mario Del Monaco 
Il decesso ieri all'ospedale di Mestre - Voce «eroica» del grande repertorio operistico Aveva 67 anni -

VENEZIA—n tenore Marie Od Monaca, 
ano éei granii attui Urici del nostro 
tempo, è morta nel tardo perni iigj.1» éi 
ieri affami tal» di Mestre, dove si stava 
mtoponenéa ad un trattamento di evie* 
dialisi. Mario Del Monaco aveva C7 anni, 

» nato U 27 luglio del 1M5, a Firen-

Voee «eroico* del grande repertorio o-
peristico. Mario Del Monaco — gli appas-
lionati ne aspetavano ancora un ritomo, 
per quanto fosse vicino ai iettanta — fu 
uno degU ultimi protagonisti deW-acuto» 
incendiario e trascinatore. 

Affrontò subito le platee più temute e il 
trapezio più vertiginoso: Quarant'ahni fa, 
nefl94t,éopoUdebuttoaMilanoconìka-
dame Botterfly di Puccini, Del Monaco ti 
pruneto al Meato di Parma, dove tornò 
spesso nelj&na dello sua voce squillante e 
ricca di vibrazioni Suscitò nel dopoguerra 

gti entusiasmi più accesi nei grandi teatri 
del mondo: Covent Garden di Londra, do* 
ve fu nel 1946 con Tosca, Boheme, Botter
fly, e Pagliacci, Colon di Buenos Aires, Me
tropolitan di New York, Bolscioi di Mosca, 
Opera di Parigi 

Nella Fona del destino e in Aida, Car
men* Cavalteria, Tosca, Turaiidot, PagUac-
ci e Otello (fu t'opera che più di altre con
sacrò la sua meritatissima fama). Mono 
Del Monaco sembrò reincarnare le grandi 
voci dell'ultimo Ottocento, per la ricchez
za del timbro, il colorito, l'espansione della 
voce, e la ricerca stilistica. 

Fu. certo, anche il tenore che più di altri 
riaccese il gusto per un atteggiamento di-
vistico, che peraltro, gU derivava dalfa sua 
consapevolezza proprio di interprete. 

Un cantante presuntuosa, ma di alta 
tgio, quale fu Ciacomo Lauri Volpi, nel-
sue note suBe voci illustri, colloca de

gnamente Mario Del Monaco tra gli eredi 

pret 
le s 

ma non tra gli imitatori di Enrico Caruso, 
celebrando U tenore per la ricerca e la con
quista di una voce personale, coltivata e 
perfezionata con tenacia, fino appunto a 
costituire un unicum nella interpretazio
ne deUDteUo di Verdi. Furono però sem
pre per Dei Monaco un motivo di vanto le 
esibizioni nella Fona del destino, netta 
Fanciulla del West e in un incandescente 
Emani, cantati rispettivamente nel 1953, 
1954 e 1956, a Firenze, con la direzione di 
quel grandissimo direttore d'orchestra che 
fu Dimitri Mitropoulos. 
> Sono queste tre opere i più alti punti di 
riferimento — forse esistono ancora i vec
chi dischi'-nelle quali la fama di un can
tante diventa ancora un esempio e una 
lesione pur nella così vasta civiltà della 
musica. 

Erasmo Vtltntt 

Debole reazione del governo 

Il veto USA 
può bloccare 

l'attività 
del «Pignone» 

Destinati al gasdotto con l'Algeria e non 
con l'URSS i rotori fermati a New York 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il Nuovo Pi
gnone rischia 11 blocco com
pleto della produzione. Le ri
torsioni del governo Reagan 
stanno colpendo non solo i 
rotori per le turbine destina
te al gasdotto siberiano, ma 
anche 1 materiali della Gene
ral Electric necessari per la 
costruzione delle stazioni di 
pompaggio di Enna, Messi* 
na, Tarsia, e Mellzzano colle
gati al gasdotto algerino. 
Anche le commesse dell'a
zienda fiorentina dell'Eni 
sottoscritte per il tratto tuni
sino sono messe in dubbio. 

Paradossalmente potreb
be essere la stessa General E-
lectrlc ad accaparrarsi que
sti contratti. Tra la multina
zionale americana ed il Nuo
vo Pignone esiste un accordo 
•Incrociato». L'impresa ita
liana produce turbine su li
cenza americana, mentre la 
General Electric realizza 
compressori su licenza del 
Nuovo Pignone. Entrambi 

Nell'interno 

questi macchinari sono indi
spensabili per la costruzione 
di stazioni di pompaggio di 
grosse dimensioni. Ma men
tre l'azienda fiorentina dell' 
Eni, che ha stabilimenti 
sparsi In tutta Italia, viene 
messa in ginocchio dall'em
bargo totale decretato dal 
governo Reagan, la multina
zionale americana può tran
quillamente esportare 1 pro
pri rotori, purché non siano 
destinati ai sovietici o alle 
imprese europee inserite nel
la «lista nera». Di fatto la Ge
neral Electric, con l'aiuto del 
governo americano e usando 
anche tecnologia italiana si è 
conquistata il monopolio 
mondiale di questo allettan
te settore. 

Nelle 35 casse bloccate dal
le autorità doganali del por
to di New York si trovano 
proprio 1 rotori Jet destinati 

Piero Benassai 

(Segue in ultima) 

Reagan alla prova del voto 
Fra quindici giorni in America le elezioni «di mezzo termine»: 
è il primo test elettorale per un presidente che vede incrinata, 
la sua politica, a cominciare dal settore chiave dell'economia." 
Analisi di Aniello Coppola e Paolo Forcellini A PAG. 3 

Dibattito sulla scala mobile 
Due pagine di discussione con lettere di lavoratori, consigli di 
fabbrica, semplici compagni. Risponde il compagno Bruno 
Trentin. AUEPAGG.4EB 

Dietro l'assoluzione dell'IOR 
IL caso IOR-Ambrosiano diventa sempre più scottante dopo 
il tentativo del Vaticano di mettere tutto a tacere. Ma riman
gono quel 1850 miliardi di lire a cavallo fra le due sponde del 
Tevere. Articoli di Enzo Roggi, Carlo Cardia, Alceste Santini, 
Wladlmlro Settimelli. A PAG. e 

Sindaco ucciso dalla camorra 
La camorra ha fatto un'altra vittima: a San Gennaro Vesu
viano è stato ucciso il sindaco socialista Francesco Giuglia
no. L'amministrazione di sinistra aveva iniziato ad occuparsi 
del piano regolatore. ; . - . A PAG. 7 

Macaluso intervista Enzo Ferrari 
Tre ore di colloquio fra il nostro direttore e Enzo Ferrari a 
Mannello: l'auto del futuro, le corse, il lavoro, i giovani, la 
politica, la gente dell'Emilia e di Modena e soprattutto l'uo
mo. al centro della conversazione. A PAG. 11 

Pensioni più basse e deficit 
Meno soldi ai pensionati, ma i deficit rimangono: questa ir. 
«filosofia» che, nella legge finanziaria '83, informa i provvedi- s 
menti del governo in materia previdenziale. Provvedimenti 
Ingiusti e parziali (come altri 186 in 4 anni). Un articolo d 
Adriana Lodi. : APAG.lt 

Diossina, ancora misteri 
Quanta diossina fuoriuscì dal reattore delllcmesa di Seveso? ' 
A sei anni dalla tragica nube, e ora che 1 residui sono stati 
portati fuori del nostro Paese, moltissimi interrogativi ri
mangono ancora senza risposta. Un articolo di Laura Conti. 

A PAQ. 22 

rFOtVnEBRACCIO 
Bagnoli 
De Michelis 
e il Panni 
QUANDO una settimana fa 

o poco più si trovarono di 
fronte, nella rubrica tele

visiva 'Ping-pong» Carlo De 
Benedetti, un grande manager 
che sa tutto sulla economia e 
sull'industria e il ministro del
le partecipazioni statali, Gian
ni De Michelis, un croxiano 
che sa tutto sul Carnevale di 
Venezia, apprendemmo che la 
crisi siderurgica era già stata 
gradualmente affrontata in 
Francia fin da otto anni fa e in 
atiri poeti con, sia pur minore, 
ma non meno allarmato antici
po, Il croxiano on. De Michelis, 
che (se non erriamo) è ministro 
delle partecipazioni statoli da 
tre anni, non disse verbo. Forse 
se avesse detto la sua non a-
vrebbe potuto parlare che di 
domino, di bautte e cotiUons, 
questa essendo la sola materia 
che sovranamente domina. Ma 
saggiamente su questo punto 
si tacque. 

Se l'avvenire non apparisse 
offuscato da nerissime ombre, 
arriveremmo a dire che siamo 
lieti, perché se qualche passo 
finalmente si è fatto per lo sta-
bìhmento di Bugno» (qualche 
piccolo e probabilmente non 
sufficiente passo) lo si deve in
teramente, ma proprio intera
mente, atta lotta condotta da
gli operai di quella fabbrica, al

l'assistenza offerta loro dai 
sindacati e alta solidarietà pie
na e fraterna del sindaco di 
Napoli Votemi, attorniato dal
le forze politiche più rappre
sentative delta città e delia re
gione. Ma se gli operai non 
scendevano in piazza, oggi for
se saremmo ancora al punto di 
prima, un punto talmente 
morto chefon. De Michelis, in
vece che da ministro e do riani
matore, si era ridotto a fargli 
da becchino, il Banco di Napo
li, risveimer e lo Stato hanno 
stanziato i miliardi dei quali 
De Michelis si limitava a la
mentare che tardassero. Ma se 
non intervenivano i lavoratori, 
questi soldi li avremmo vistSÉ 
un croxiano com'è De Michelis 
non doveva forse sapere quan
to può e fin dove può una bat-
taglia combattuta insieme con 
i lavoratore Allora perché, in
vece di starsene a Roma a rice
vere le delegazioni olle quali, 
bontà sua, ha concesso udien
za, non i andata hd, di perso
na, in mezzo agU opera* detta 
fabbrico a Bagno*? Forse si sa
rebbe preso dei fischt ma il 
rotori non si prtndumn* 
se le prenderanno) detta i 

A noi il craxiano'De Mkhe-
lis fa venire in mente UPorini. 
QjtandohvedÙ3moU,conmel-
l> sozzerà, non possiamo fare m 
meno di ripetere: 
onciom—< 
ro — 
— d'« 

Si ristrutturi la capigliatu
ra, signor ministro, quella H 
ne ha urgente bisogno, 

(se 
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